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dì non faper che vi fiate ( i ) ; carattere d’uomini egualmente alla fo* 
cìetà pregiudiziale di coloro, che nulla alle altrui iftanze il piegano ,  
e movono.

IX. Le altre ragioni, che in tal propofito fi allegano, nulla 
più difficili fono da fcioglierfi. Egli è giufto, dicefi dallo fteffo Au
tore, che fi lafci qualche cola all’ onore, e alla liberalità di ciafcu- 
no, e di non ridurre tutti li mutui fervizj degli uomini a obbliga
zioni indifpenfabili * poiché fi fortifica nell’ amore della fedeltà, e del
la coftanza , allorché fi trova materia d’ efercitar tali virtù, di modo 
che apparifeano vifibilmente aver defle principio dalla noftra condot
ta, dal noftro arbitrio; lo chtf accader non potrebbe, fe ogn’ uno 
foffe indifpenfabilmente obbligato di mantenere quanto promette. In 
oltre quantunque fia Tempre lodevole, e glorioio 1’ efeguire ciò che 
una volta fi ha promeffo, o fàtto fperare in qualche altra maniera 
egli è però Tempre più comendabile l’ eTeguir lo fteflò in tempo che 
li ha una piena libertà di farlo, o non farlo. ^ ,

Ma fi rifponde, che refta a Sufficienza con che efercitarc la libera
lità in ciò, che di Tuo mero arbitrio taluno fi obbliga a fare in favor di 
tal altro una cofa, che pofeia egli ha diritto di poter pretendere, quan
tunque in avanti nefliin torto gli fi farebbe fatto medefimamente iti 
rifiutandogliela. E come li mutui bifogni degl’ uomini rendono le pro- 
meffe così frequenti; egli è affai più vantaggiofo alla focietà,‘ che fi 
mantenga la parola data in una maniera meno gloriofa al promitten
te, di quello che fe la più parte degl’ uomini foffero tutti i giorni 
ingannati per aver contato fopra l’ altrui parola. La legge naturale 
ci ordina al cerco d’ affifter quelli, che ne hanno bifogno con tutto 
quello, di cui privarci polliamo fenza molto incomodarci. Ma quella 
obbligazione affai più forte diviene, allorché di noftro proprio movi
mento c’ impegniamo in una particolar forma a quanto la natura non pre- 
fcriveva, che in generale; e che dichiariamo a taluna, ch’ egli può 
ficuramente afpettare da noi un cotale fervizio. E però quantunque 
fia proprio d’ un Tavio uomo di foccorrere gli altri nei loro bifogni, 
allor quando ancora nulla fi ha loro promeffo, non ne fiegue già da 
c iò , che la ragione, per cui è onefto di tener Tua parola, fia deffa, 
che il proflimo ha bifogno del noftro foccorfo, e non già per ciò, 
che tanto gli fi ha promeffo, e accordato.

Il Giurifconfulto di cui noi efaminiamo gli fentimenti accorda, che 
Te per aver attefo 1 effetto d’ una promeffa, fi ha ricevuto del pre-
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( 1) ... Im o id  genus eji bom inum  pejji- 
m um  ,

In  denegando modo queis pudoreft pau~ 
lu lu m :

fo f t  > u b i  ja m  te m p u s  e ft p ro m  iff*  p e r-
pci

Turn coa&i neceffatio fe apetiunt, Ö* 
timent,

E t  tarnen res co git eos denegare. Ibi 
Tum impudent ijfima eorum oratio eft : 
Quit tu e's} qui mi bi es ? cur me am tibi) 

Terent. And«,.aff. IV. Sc. 1. verf. 5,


